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Fondato nel 1892

o

Aeroporti, treni
e Bagnoli: via

alla fase nuova

Federico Vacalebre
a pag. 3

Bennato: la bella
addormentata
si è risvegliata

Fabrizio Galimberti

Q uante “Exit”, fatte o sfiora-
te o minacciate o evocate 

hanno conosciuto Ue ed Euro-
zona nella loro ormai lunga sto-
ria  (un  quarto  di  secolo  per  
l’Eurozona e molto di più per la 
Ue)?  Continua a pag. 35

Ercole Incalza e Nando Santonastaso alle pagg. 4 e 5

Itinerari d’estate
Cilento, quei tour
in bicicletta
sulle vie del silenzio
Erminia Pellecchia in Cronaca

`Alla guida dell’Europarlamento con un quasi plebiscito. E lei cita Falcone e Borsellino

L’inviato a Dimaro Pino Taormina a pag. 16 e 17

L’analisi/ 2

C’ERA UNA VOLTA
L’INGHILTERRA
CHE CORREVA

Napoli, Gioia Tauro
e Salerno i perni
del Mediterraneo

Lorenzo Calò

«F iliere forti e innovazio-
ne: l’export del Mezzo-

giorno vince in competitività», 
il  manager  Riccardo  Monti:  
«Non c’è più paura di investire 
al Sud».  A pag. 7 

Mariagiovanna Capone

«I o, inventore di  start-up 
ho puntato tutto su Na-

poli». David Cézon, da Parigi al 
cuore del centro storico di Na-
poli: «Così aiuto le imprese a 
fare business».  A pag. 6

Tommaso Frosini

È già oltre una settimana che 
si sono svolte le elezioni in 

Francia.  Non  c’è  ancora  una  
maggioranza  parlamentare  e  
un governo. Il Paese è finito in 
un cul-de-sac dal quale non rie-
sce a uscire.  Continua a pag. 35

La scoperta
Pompei, la tomba
del soldato-eroe
che servì Augusto
Cristiano Tarsia a pag. 14

Napoli, ecco la Linea 6: dalla stazione-cuore in piazza Municipio a Fuorigrotta

SIGNORI, SI PARTE!SIGNORI, SI PARTE!

Cinzia Battista

N ell’instabile vicinato me-
ridionale,  area  definita  

dalla dottrina geopolitica ita-
liana “Mediterraneo  allarga-
to” (Nord Africa, Sahel, Medio 
Oriente), Roma, dopo anni di 
buio e di assenza di strategie, 
sta attuando ora, quel cambio 
di paradigma entro cui è chia-
mata ad agire: il suo ritorno 
alla  competizione  strategica  
tra potenze, senza sentirsi co-
me un “vaso di terracotta, co-
stretto a viaggiare in compa-
gnia di molti vasi di ferro” - di 
manzoniana memoria - come 
succedeva negli anni passati.

L’Italia ha finalmente “alza-
to la cresta” senza timore, cer-
cando  nell’agone  mediterra-
neo la sua prima area d’azio-
ne non solo proponendo ma 
anche implementando proget-
ti geostrategici seri e concreti, 
e ad esempio, scegliendo Reg-
gio Calabria come sede per il 
G7 di  ieri  sul commercio.  A 
conferma della volontà di pro-
seguire sulla rotta intrapresa. 

È tornata ad avere contezza 
e controllo di quello che sta 
succedendo  nel  “Mediterra-
neo allargato” e la nostra pre-
mier Giorgia Meloni, al verti-
ce Nato a Washington, dopo 
aver  richiamato  l’attenzione  
sul fronte Sud, strategico per 
l’Italia, è stata ascoltata e ha 
ottenuto  la  creazione  di  un  
Rappresentante  speciale  per  
il vicinato meridionale la cui 
nomina dovrebbe andare all’I-
talia.  Verranno  potenziati,  
sempre  nell’ambito  dell’Al-
leanza  Atlantica,  l’Iniziativa  
per il Rafforzamento delle ca-
pacità di difesa, e l’Hub per il 
Sud. 

Il ministro degli Esteri Taja-
ni nei giorni precedenti al ver-
tice affermava: “Il fianco Sud 
è la nostra vocazione naturale 
e il piano Mattei è un'occasio-
ne  per  il  ruolo  del  porto  di  
Gioia Tauro come grande hub 
energetico ma anche per quel-
lo degli altri scali del Sud, co-
me Napoli o Bari, con lo scopo 
di rilanciare la naturale voca-
zione del Mediterraneo come 
grande  e  più  antico  bacino  
per gli scambi commerciali”. 
 Continua a pag. 35

NUOVE AGENDE

L’Italia 
si impone
nell’agone
mediterraneo

Francesco Bechis, Andrea Bulleri e servizi alle pagg. 8 e9

EUROPA, IL BIS DI METSOLA

Il primo poker del Napoli di Conte

Dimaro, quattro gol all’Anaune. Intanto Osi è a un passo dal Psg

Monti: «Sud, 
l’export vince
in competitività»

L’intervista

Guido Trombetti

T orna all'attenzione dei me-
dia il problema delle carce-

ri. Che si trascina da decenni. 

Salvo ad  essere  oggetto  di  di-
scussioni,  appelli,  proposte  di  
fronte ad eventi eclatanti. 

Continua a pag. 34

Le celle affollate e il recupero della dignità
Il dibattito

«Invento start-up
vengo da Parigi
e punto su Napoli»

La storia

L’analisi/ 1

C’ERA UNA VOLTA
LA STABILITÀ
DELLA FRANCIA

Adolfo Pappalardo

L inea 6 della  Metropolitana,  
risanamento di Bagnoli e ae-

roporto di Salerno: infrastrutture 
attese avviate anche con nuove 
partnership pubblico-privato. La 
svolta arrivata con tre grandi ope-
re apre una fase nuova.

A pag. 3Paolo Barbuto a pag. 2

ULTIME ORE DI TRATTATIVE PER LA COMMISSIONE: MELONI-VON DER LEYEN, DECISIONE AL FOTOFINISH

Il G7 del commercio a Reggio Calabria

È morta dopo un'agonia dura-
ta  ore,  durante  le  quali  ha  
chiesto aiuto via telefono al 
compagno di nazionalità rus-
sa  che  l’ha  ignorata.  Marta  
Maria Ohryzko, 32enne ucrai-
na, è stata ritrovata senza vita 
domenica mattina in un diru-
po a Barano d’Ischia. Ieri l’uo-
mo è stato fermato con l’accu-
sa di maltrattamenti. 

Ferrandino in Cronaca

Ischia, morta nel dirupo: il compagno ignora l’Sos
La donna ucraina aveva telefonato all’uomo, un russo fermato per maltrattamenti
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Fabrizio Galimberti

C’ è stata la ‘Grexit’ nei momenti 
più accesi della crisi della Gre-

cia, c’è stata una ‘Italexit’  ai tempi 
della crisi da debiti sovrani, ora l’a-
vanzata della destra in Francia esala 
talvolta un profumo di ‘Frexit’… Ma 
una sola ‘Exit’ è stata veramente tale, 
ed è la Brexit, l’uscita della Gran Bre-
tagna dall’Unione europea. 

Un’uscita che si è consumata con 
il referendum del giugno 2016, e che 
è diventata legalmente effettiva, da-
ta la mole di lavoro necessario per il 
divorzio, solo il 31 gennaio 2020. Il ri-
sultato  del  referendum non  fu  un  
plebiscito  per  l’uscita;  i  fautori  di  
quest’ultima vinsero 52 a 48. Molti 
anni sono passati da allora, ed è leci-
to domandarsi se la Brexit abbia dav-
vero funzionato per gli inglesi – tan-
to più che ci sono sondaggi di opinio-
ne che suggeriscono come un nuovo 
referendum  in  Gran  Bretagna  po-
trebbe dare questa volta un vantag-
gio a coloro che vogliono un ritorno 
all’ovile.

Coloro che volevano la Brexit dice-
vano che avrebbe dato slancio a un’e-
conomia che si voleva oppressa e ir-
retita nei lacci e lacciuoli della buro-
crazia europea. È un’opinione, que-
sta, condivida da tanti altri fautori di 
altre assortite ‘Exit’. Vediamo allora 
di rispondere alla domanda di cui so-
pra, confrontando il periodo pre-Bre-
xit con quello post-Brexit.

Prima dell’analisi,  anticipiamo il 
risultato:  la  Brexit,  lungi  dal  dare  
slancio all’economia inglese,  le  ha  
messo i bastoni fra le ruote. Sia per 
quanto riguarda la crescita che per 
quanto riguarda l’occupazione e l’in-
flazione, il Regno Unito (Uk) ha fatto 
peggio dei 27 Paesi da cui si è stacca-
to.

I tre grafici guardano a due perio-
di: dal 2000 al 2016 (l’anno del refe-
rendum) e dal 2016 agli ultimi dati 
disponibili.  Perché il  2016 e non il  
2020  (l’anno  dell’uscita  ufficiale)?  
Perché il referendum aveva sancito 
una decisione irreversibile, e gli ef-
fetti economici avevano cominciato 
a percolare il giorno dopo. Per esem-
pio,  se  una  multinazionale  aveva  
pensato di installare una fabbrica in 
Inghilterra per servire l’intero mer-

cato Ue, dopo quel risultato ci avreb-
be rinunciato,  sapendo che  con la  
Brexit i suoi prodotti minacciavano 
di pagare dazio per entrare nel ‘con-
tinente’ (come gli inglesi chiamano 
il resto dell’Europa, essendosi sentiti 
da sempre poco ‘europei’ – vedi la lo-
ro famosa battuta: “Nebbia nella Ma-
nica – il continente è isolato”).

Ai due periodi si aggiungono due 
entità – lo Uk e l’Europa a 27 (EU 27) 
– e tre variabili: crescita, occupazio-
ne e inflazione. Come si vede dal pri-
mo grafico, lo Uk (che era diventato 
membro dell’Ue già dal 1973) aveva 
tratto vantaggio in termini di cresci-
ta:  diventare  parte  di  un  mercato  
unico prometteva e permetteva eco-
nomie di scala che non si sarebbero 
date altrimenti. Ancora nei tre lustri 
abbondanti che vanno dall’inizio del 
millennio la Gran Bretagna era anda-
ta crescendo nettamente di  più ri-
spetto all’Eu 27 – e questo malgrado 
il fatto che fra quei 27 c’erano (e ci 
sono) Paesi a un più basso livello di 
sviluppo, che erano quindi favoriti 
da un più alto tasso strutturale  di  
crescita  (catch-up).  Tutto  questo  
cambia bruscamente nel secondo pe-
riodo. L‘economia inglese cresce di 
meno e si dimostra meno resiliente 
rispetto agli ‘strali e dardi della sorte 
avversa’ (pandemia e guerra nel cuo-
re dell’Europa).

Lo stesso  avviene (vedi  secondo 
grafico) per l’occupazione. Per quan-
to riguarda l’inflazione, il divario è 
meno netto. I prezzi al consumo nel-
le due aree erano saliti all’incirca di 
conserva fra il 2000 e il 2016, e lo Uk 
ha  fatto  peggio  solo  di  poco  nel  
2016-2023.

La conclusione? L’Unione fa la for-
za, il mondo va verso forme di inte-
grazione più spinte, e il sovranismo 
è una battaglia di retroguardia, che 
si  abbevera nei  nazionalismi e nei 
populismi. La disastrosa esperienza 
della Brexit dovrebbe essere di moni-
to a quanti pensano che le riconqui-
ste di fette di sovranità siano neces-
sarie per ricostruire un’identità na-
zionale che ha invece bisogno di un 
più vasto  bacino identitario:  come 
disse un giorno Carlo Azeglio Ciam-
pi: «Sono un cittadino europeo nato 
in terra d’Italia».
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Segue dalla prima

LE CELLE AFFOLLATE 
E IL RECUPERO
DELLA DIGNITÀ

Se la politica 
diventa guerra
di religione

Cinzia Battista

L’ Italia, negli scorsi anni, aveva avu-
to difficoltà a mettere a sistema 

un’agenda strategica mediterranea a dif-
ferenza degli esecutivi della Prima Re-
pubblica che si erano ritagliati un ruolo 
occidentalista ma autonomo, mettendo 
a frutto iniziative italiane grazie alla vi-
sione strategica di figure come Enrico 
Mattei, Aldo Moro e Amintore Fanfani.

Tenendo  presente  gli  insegnamenti  
del passato e l’attuale momento storico 
in cui il continente africano è in grandis-
sima difficoltà a causa di un connubio 
tra fragilità statale dei Paesi che lo com-
pongono e il potere emergente di attori 
non statali di cui stanno approfittando 
potenze ostili all’Occidente (Russia, Ci-
na a cui si è aggiunto pure l’Iran), è im-
portante che l’Italia abbia una “agenda 
marittima” focalizzata su pochi punti,  
ma volta a valorizzare la proiezione me-
diterranea. È fondamentale aumentare 
le risorse nel settore geo-economico-se-
curitario per salvaguardare non solo il 
traffico commerciale lungo le rotte sol-
cate dalle nostre navi, ma anche per pre-
sidiare le rotte del gas a protezione del 
transito energetico che avviene per mez-
zo dei gasdotti che attraversano i fondali 
marini mediterranei (ricordiamo il sa-
botaggio, due anni fa, di Nord Stream 1 e 
2 che hanno fatto quasi implodere eco-
nomicamente  la  Germania)  vitali  per  
noi da quando ci siamo affrancati dagli 
idrocarburi  russi  e  abbiamo  spostato  
gran  parte  del  nostro  approvvigiona-
mento energetico in Africa. 

Anche la nostra Marina Militare che è 
stata sempre capace di adottare visioni 
strategiche  complementari  a  quelle  
dell’Alleanza Atlantica, adesso, è chia-
mata a sviluppare ancora di più la proie-
zione geostrategica mediterranea che è 
la sua sfida futura, proprio perché è una 
delle flotte europee di punta in termini 
di capacità belliche, qualità dei mezzi e 
preparazione del personale. È necessa-
rio l’aiuto della nostra Marina per im-
plementare rapidamente le politiche di 
interesse nazionale, ostacolando effica-
cemente la partita della territorializza-
zione del  mare in nome del principio 
della libera circolazione, principio di di-
ritto internazionale  in  virtù del  quale  
nessuno Stato può impedire la circola-
zione marittima e l'uso del mare alle al-
tre nazioni, con l'unico limite del reci-
proco rispetto delle libertà altrui. E visto 
che il Mediterraneo, per come lo inten-
diamo noi,  è un mare piccolo e semi-
chiuso, sono vitali anche gli stretti di ac-
cesso ed è quindi necessario la sorve-
glianza di questi  colli  di bottiglia geo-
strategici  per  avere  il  pieno  controllo  
della regione. 

Anche gli Stati Uniti non possono per-
mettersi di “abbandonare” il Mediterra-
neo, come hanno fatto negli ultimi anni, 
né possono consentire che si trasformi 
in uno scacchiere strategico territoria-
lizzato e palesemente conteso. Il Mare 
Nostrum è in continua e rapida evolu-
zione, per questo motivo, Washington e 
Roma in coordinamento con l’Alleanza 
Atlantica devono dimostrare la capacità 
di  adattarsi  alle  variabili  geopolitiche  
nuove, contrastando le conquiste preda-
torie della Cina e l’arroganza militare 
della Russia in Africa,  tutelando, con-
temporaneamente la libertà dei mari.

L’Italia nel teatro geopolitico mediter-
raneo, può performare, al massimo del-
le sue potenzialità, solo quando politica 
ed economia, nei loro piani strategici di 
lungo periodo, immaginano il Mare No-
strum come uno scacchiere organico, e 
quando operano facendo sistema, ren-
dendosi portavoce, così, non di un’Italia 
debole, di un “vaso di coccio”, come ap-
pariva al mondo qualche anno fa, ma di 
un’Italia come potenza geopolitica che 
ha tutte le potenzialità per una rilevante 
influenza regionale nel suo “cortile sala-
to”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tommaso Frosini

C omplice un sistema elettorale a 
doppio turno, che ha certificato 

un duplice esito: al primo turno la 
vittoria della destra, al secondo tur-
no la rimonta delle sinistre unite nel-
lo sconfiggere la destra. Il problema 
è che l’unione dei partiti di sinistra 
non è una coalizione di governo. Ed è 
priva di un programma politico chia-
ro e preciso da offrire ai cittadini. È 
solo  un  artificiale  rassemblement  
creato elettoralmente, per impedire 
che la destra diventasse maggioran-
za assoluta in parlamento. Attraver-
so tecniche poco rispettose degli elet-
tori, come il ritiro dei candidati arri-
vati terzi al secondo turno. Al fine di 
favorire un ballottaggio fra il peggio 
da sconfiggere e il meno peggio da 
promuovere.

Quello  che  si  sta  verificando  in  
Francia è il frutto di una scelta im-
provvida  del  presidente  Macron.  
Aver  voluto  sciogliere  l’assemblea  
nazionale, pochi minuti dopo che gli 
exit poll davano la notizia che le ele-
zioni europee erano vinte dalla de-
stra di Marine Le Pen. Una scelta di 
reazione anziché di riflessione. Una 
decisione poco prudente e molto av-
venturosa. Lo scioglimento anticipa-
to del parlamento è un’arma perico-

losa. Specie se affidata a un soggetto 
che  dovrebbe  essere  neutrale,  in  
quanto capo dello stato e rappresen-
tante dell’unità nazionale. Che si tra-
sforma in un soggetto politicamente 
attivo e di parte nel momento in cui 
assume poteri che impattano sull’in-
dirizzo politico. È questo il parados-
so del semipresidenzialismo france-
se. Il presidente della Repubblica è 
eletto  da  una  parte  del  popolo,  in  
competizione contro un suo avversa-
rio, ma deve rappresentare tutto il  
popolo. È capo dello sato ma non del 
governo. È il leader della maggioran-
za parlamentare ma può non esserlo 
della maggioranza politica del paese. 
Che è quella che ha vinto le europee e 
il primo turno elettorale. 

Lo scenario istituzionale francese 
che si potrebbe prefigurare è quello 
di  una  inedita  coabitazione.  Fra  il  
presidente Macron e un primo mini-
stro sostenuto dalla fiducia di un par-
lamento con il vestito di arlecchino. 
A costo di raggiungere una risicata 
maggioranza, si dovrebbero mettere 
insieme  forze  politiche  eterogenee  
fra  loro.  La  sinistra  radicale  di  
Mélenchon, che è quella che ha più 
seggi, unita a quella moderata dell’E-
semble di Macron, con il  supporto 
dei gollisti. Altrimenti dare vita a un 
governo di minoranza, basato sull’a-

stensione dei macroniani. Oppure ri-
correre a un governo tecnico, in gra-
do  di  coagulare  una  maggioranza  
parlamentare che lavori nell’interes-
se del paese. In attesa di andare nuo-
vamente al voto fra un anno.

Insomma,  sta  prendendo  forma  
una certa idea della Francia distinta 
e distante da come l’aveva voluta De 
Gaulle con il semipresidenzialismo e 
l’elezione del parlamento a doppio 
turno. Certo, non è il fallimento di 
questa forma di governo, ma è la pro-
va che non è il caso di riprodurla al-
trove. 

Ben venga,  allora,  il  premierato.  
Che ha radici nell’esperienza istitu-
zionale inglese. Dove il primo mini-
stro sebbene non sia eletto è come se 
lo fosse. Lo dimostra la recente tor-
nata elettorale inglese, che ha visto la 
netta vittoria del partito laburista e 
l’immediata nomina a primo mini-
stro del suo leader, Keir Starmer. L’e-
lettore inglese era consapevole che 
votando per i laburisti stava concor-
rendo a eleggere anche il leader qua-
le primo ministro. Complice un siste-
ma elettorale semplice, chiaro ed ef-
ficace. Il maggioritario uninominale 
a un turno, dove chi prende più voti 
nel collegio vince il seggio al parla-
mento. Il partito laburista ha preso il 
33% dei voti e ha portato a casa 412 
seggi su 650. Nessuno si è scandaliz-

zato. Nessuno ha evocato compres-
sioni e repressioni della rappresen-
tanza politica. Una lezione di demo-
crazia dal paese con la più antica de-
mocrazia al mondo.

Il premierato italiano, che invece 
si basa sull’elezione diretta – perché 
da noi c’è una costituzione scritta a 
differenza che in Inghilterra – deve 
darsi un sistema elettorale simile a 
quello inglese. Ce lo abbiamo avuto 
per vent’anni: il cd. Mattarellum. Si 
tratta di adattarlo al premierato, co-
me ho proposto su questo giornale il 
14 maggio. Quindi: 75% dei seggi con 
i collegi uninominali, dove chi pren-
de più voti vince, e il restante 25% co-
me quota eventuale per un premio di 
maggioranza (fino al 55%) alla coali-
zione che sostiene il primo ministro 
eletto. Una quota che potrebbe esse-
re utilizzata in minima parte, fin tan-
to che serve per raggiungere la mag-
gioranza assoluta; o addirittura per 
nulla, qualora la maggioranza doves-
se essere autosufficiente nei collegi 
uninominali. A questo punto, il 25% 
verrebbe a essere distribuito propor-
zionalmente tra i migliori perdenti 
nei collegi.

Elezione diretta e mattarellum da-
rebbero necessariamente vita a  un 
bipolarismo. O di qua o di là. Sceglie 
il popolo sovrano.
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Segue dalla prima

C’ERA UNA VOLTA LA STABILITÀ DELLA FRANCIA
Ferdinando Adornato

L’ odio accompagna da sempre la vita politica. 
La lotta per il potere non è mai stata un tea-

tro di buoni sentimenti e, ripetutamente, ha fatto 
ricorso alla violenza. Ma ciò che sta succedendo 
negli Stati Uniti (e in misura minore anche in di-
verse democrazie d’Europa) è qualcosa di inedito 
e, perciò stesso, fortemente preoccupante. Siamo 
infatti in presenza di una sorta di “trasfigurazione 
religiosa” della politica.

Non mi riferisco solo al fatto che Trump venga 
considerato, da tanti suoi fan evangelici, una spe-
cie di nuovo Messia e che molti, nell’immagine ico-
nica  dell’attentato,  abbiano  voluto  vedere  il  
“rewind” del volto di Cristo insanguinato. Questa è 
solo la superficie di un fenomeno ben altrimenti 
profondo.

Il fatto è che la violenta polarizzazione che ca-
ratterizza da anni la democrazia americana non si 
accontenta di creare antagonismo sui programmi 
o sulle personalità delle leadership, ma traccia il 
discrimine più manifesto proprio nella lotta tra Be-
ne e Male. Come una guerra di religione, appunto. 
Come uno scontro esistenziale che mette in gioco 
non solo una poltrona di presidente ma il destino 
dell’intera civiltà.

Usiamo ormai comunemente l’espressione “de-
monizzazione dell’avversario”. Letteralmente de-
scrive l’attitudine a dipingere il proprio rivale co-
me un demonio. Come il diavolo, appunto. Natu-
ralmente poi, come in ogni guerra di religione, cia-
scuno pensa di rappresentare le forze del Bene e 
che il  Male si  nasconda,  ovviamente,  nell’altro.  
Perciò non più avversario né rivale, ma solo e sem-
pre Nemico. Sta di fatto che il concetto di Nemico 
evoca l’odio e la guerra, non il normale fluire della 
convivenza democratica.

Ecco allora il risultato finale: la “trasfigurazione 
religiosa della politica” trasforma le nostre demo-
crazie in un gigantesco fronte bellico nel quale non 
c’è più spazio per posizioni centriste o moderate. O 
per azioni pacificatrici. Molti storici e filosofi della 
democrazia si  staranno rivoltando nella  tomba. 
Tutti quelli ad esempio che, sulla scorta di Socrate 
e Plutarco, pensavano che il compito del politico 
fosse quello di “creare la concordia e l’amicizia ed 
eliminare contese, discordie e ogni malanimo”.

Per la verità sono stati anche molti i pensatori 
che  hanno  teorizzato  come  il  conflitto  politico  

avesse più di un’analogia con la logica dello scon-
tro bellico. Che in politica, come sosteneva Karl 
Schmitt, dominasse la dialettica Amico-Nemico. 
Eppure mai nessuno ha pensato che, nella politica 
democratica, potesse o dovesse agire la dialettica 
Bene-Male, la trasposizione, di un conflitto religio-
so. L’unica e ultima volta che tale circostanza è sta-
ta necessariamente messa in campo è stata nello 
scontro con i totalitarismi che ha poi portato alla 
Seconda guerra mondiale. Ma allora era davvero 
in gioco il destino della civiltà, e non c’era alcuna 
sensata obiezione a considerare autentiche forze 
del Male coloro che avevano inventato Auschwitz, 
Buchenwald e Dachau.

Non a caso, pur di richiamare impropriamente 
quel terribile tempo storico, e giustificare ancora 
oggi la guerra tra Bene e Male, la figura di Trump 
viene associata a quella di Hitler. E il tycoon, da 
parte sua, giustifica l’assalto a Capitol Hill con l’in-
tento di voler impedire il colpo di Stato che matu-
rava attraverso una grande frode elettorale. Del re-
sto, ciascuna delle fazioni in campo racconta che, 
se  vincesse  l’Altro,  la  democrazia  sarebbe a  ri-
schio. Per cui ogni crociata contro il Nemico diven-
ta legittima di fronte al Male assoluto di perdere la 
libertà. E se anche in Francia è stato evocato il fan-
tasma di Petain e in Italia quello di Mussolini, de-
nunciando “assalti alla Costituzione” vuol dire che 
il virus della guerra di religione circola anche in 
Europa.

Viene da chiedersi se la cultura occidentale non 
si sia troppo frettolosamente sbarazzata delle tesi 
di Samuel Huntington sullo “scontro di civiltà”. 
Non solo perché sia l’invasione dell’Ucraina che il 
conflitto di Gaza evocano esattamente uno scena-
rio del genere, ma anche perché quei “conflitti le-
gati alla cultura” che secondo lo storico americano 
avrebbero segnato il nuovo ordine mondiale, sono 
proprio quelli che stanno mettendo in crisi le no-
stre democrazie.  Cos’altro è,  infatti,  se non uno 
“scontro di civiltà interno”,  polarizzato politica-
mente, quello che si consuma negli Stati Uniti (e lo 
ripeto anche da noi) sugli immigrati, sull’aborto, 
sulla difesa di Kiev, sul riemergere dell’antisemiti-
smo? Valori opposti, l’un contro l’altro armati.

È paradossale che proprio nel tempo in cui la re-
ligione viene relegata ai margini del discorso pub-
blico, sia proprio la politica a dividersi tra Bene e 
Male. Tradendo, come detto, la sua principale mis-
sione, che sarebbe quella di seguire, in ogni circo-
stanza, non l’odio ma la temperanza (cui sempre si 
appellava don Sturzo). Essa, si badi, non è solo un 
atteggiamento opposto all’intolleranza e all’odio 
ma è il fondamento di ogni Repubblica democrati-
ca. Perché stabilisce, per l’uomo come per lo Stato, 
il senso del limite: senza il quale entrambi sono de-
stinati, come Icaro, a bruciarsi le ali, sprofondan-
do nel tragico delirio dell’onnipotenza. C’è da spe-
rare che a Washington, come a Roma e Parigi, tor-
ni a soffiare il vento di questo grande bene comu-
ne.
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Guido Trombetti

C iò nonostante l'Europa abbia richia-
mato severamente l'Italia per lo stato 

del suo sistema carcerario. Allarmante il 
dato dei suicidi in carcere : oltre una ses-
santina nei primi sei mesi di quest'anno. “I 
suicidi (di detenuti e degli stessi agenti di 
polizia penitenziaria) sono uno tra i molte-
plici indicatori del fallimento del carcere: 
l’indicatore  più  drammatico,  ma  certa-
mente non l’unico “scrive Emilio Dolcini. 
E prosegue “ll livello medio di istruzione 
della popolazione penitenziaria (  61.500 
persone) è molto basso. I detenuti che han-
no conseguito un diploma di scuola media 
superiore o di  scuola professionale non 
raggiungono il 10%. Il numero dei laureati 
e ̀tuttora inferiore a quello degli analfabeti 
(nel 2023 i laureati erano 604, gli analfabe-
ti 824). Questi dati dicono che il carcere è 
una discarica sociale nella quale i rifiuti 
della societa ̀vengono accumulati e lascia-
ti marcire... I tassi di recidiva si abbassano 
se la pena viene scontata in un carcere 
‘aperto e umano’ (prototipo, quello mila-
nese di Bollate)”. 

La madre di tutti i problemi è il sovraf-
follamento. I detenuti vivono quasi ovun-
que in condizioni barbare. Privati non so-
lo della libertà. Ma del diritto al decoro mi-
nimo. Costretti in celle anguste per il nu-
mero di persone ospitate. Con servizi pri-
mari a giorno e in comune. Per non dire 
della carenza di personale di sorveglianza 
e di personale specializzato nei compiti di 
recupero  ed  assistenza.  Ci  vediamo  co-
stretti a richiamare l'ovvio. Il carcere ha 
una doppia funzione. Punitiva e corretti-
va. E la prima deve essere funzionale e su-
bordinata alla seconda. Si può sostenere 
che la detenzione ha un suo valore intrin-
seco come strumento per far scontare una 
colpa separato dalla finalità di recupero? 
Se qualcuno lo pensasse non avrebbe il co-
raggio di affermarlo. “Le pene, ammoni-
sce la Costituzione, “non possono consi-
stere in trattamenti contrari al senso di 
umanità” (e tanto piu ̀le detenzioni caute-
lari). Il ricorso al carcere è purtroppo una 

necessità, ma ogni sforzo deve essere fatto 
per limitarlo” scrive Bruti Liberati. Ed in-
vece le condizioni nelle quali vivono i dete-
nuti trasformano il periodo di carcerazio-
ne in uno strumento di tortura. Quasi l'o-
biettivo dello stato fosse solo la vendetta. 

Sostiene Andrea Pugliotto che di fronte 
a tale scenario “la risposta più comune è 
un’alzata di spalle, facilmente traducibile: 
a  mali  estremi,  estremi  rimedi…Questa  
non può però essere la tesi di uno Stato di 
diritto.” E intanto in giro non si vedono 
cortei ne’ manifestazioni di protesta. Solo 
qua e là interventi sulla stampa. Che, esat-
tamente come il  mio,  lasciano il  tempo 
che trovano . Non si tratta di assumere po-
sizioni fanciullesche pensando che si pos-
sa abolire la detenzione. La privazione del-
la libertà è una medicina estremamente 
amara. Ma è l'unica che si conosca. Però la 
carcerazione non può essere la sola forma 
di privazione della libertà. Ci sono metodi 
alternativi. Almeno per reati meno gravi o 
periodi di pena residuale. La detenzione 
in carcere, così come è oggi, diventa una 
sorta di corso di perfezionamento per ac-
quisire titoli nella carriera criminale. L ’in-
teresse  pubblico  non  risiede  nel  tenere  
quanto più a lungo possibile in carcere i 
rei. E qui mi viene in mente, come sempre 
quando affronto simili argomenti, che per 
Schopenhauer  alla  base  dell'etica  c'è  la  
compassione, non la ragione come soste-
neva Spinoza. 

Anche papa Francesco sembra sfiorare 
il pensiero di Schopenhauer quando dice: 
“Misericordia e giustizia non sono alterna-
tive ma camminano insieme perché la mi-
sericordia non è la sospensione della giu-
stizia, ma il suo compimento”. Ancora a 
sostegno di misure alternative al carcere 
vi sono argomenti di carattere socioecono-
mico. Un detenuto costa allo Stato. E per-
tanto se è in grado di lavorare, iniziando 
così anche un percorso di recupero, occor-
re dargliene la possibilità. In un mondo ci-
vile bisogna reagire. Mettere in moto un 
movimento di idee che obblighi la politica 
ad affrontare il problema. Per comprende-
re il carattere emergenziale della situazio-
ne basta leggere quello che scrive su L’U-
nità Tullio Padovani: “Si chiudono gli al-
berghi che non corrispondono alle condi-
zioni adeguate a ricevere ospiti in condi-
zioni di sicurezza, in condizioni di salute, 
in condizioni di igiene, e invece si tengono 
aperte carceri che non sarebbero in grado 
di ospitare nemmeno i maiali, secondo la 
normativa dell'Unione europea”.

Forse veramente non si può più rinviare 
la promulgazione di un indulto! 
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Il Comune di Napoli
e i napoletani all’estero
Nel periodo storico dove si 
parla tanto di digitalizzzazione 
e di innovazione richiedere 
certificato anagrafici ed estratti 
di nascita da parte di cittadini 
italiani che vivono all’estero nel 
comune di Napoli è una 
chimera con uffici dedicati con 
i quali risulta impossibile 
rintracciare per poter 
richiedere info , pec inviate 
senza risposta nel sito web del 
Comune dove si scrive che E' 
disponibile un servizio 
aggiuntivo di certificazione 
anagrafica e di stato civile 
“online“ in modalità telematica 
attraverso il sito 
https://demografici.comune.na-
poli.it/anagrafe/certificati e 
quindi senza doversi recare allo 
sportello degli uffici comunali, 

ma non risulta accessibile 
probabilmente dedicato solo 
per i residenti. Così la città 
ambisce ad essere polo del 
mediterraneo e ad offrire 
servizi all’avanguardia per i 
cittadini napoletani e non ?

Franco Romolo 
Email

Ode a Pollica
e al Cilento
Pollica e le sue bellezze tra cui 
Pioppi e Acciaroli, località 
marinare sulla costa Cilentana, 
le colline ancora vergini, in 
alcuni punti raggiungono il 
mare, un connubio perfetto, 
Acciaroli con il suo porticciolo 
turistico e la vecchia torre 
Saracena, deturpata dalla 
ignominia di qualcuno, Pioppi, 
intatto Paesino di pescatori alla 
foce del fiume Mortella, 
nell'antichità flubium de 
pluppi, l'ampio arenile di epoca 
medievale, approdo naturale 
dei saraceni invasori.

Giuseppe Scala
Napoli

I taxi di Napoli
e i disagi del sabato
Egregio direttore,
a Napoli il servizio pubblico dei 
taxi è, a dire poco, da terzo 
mondo. Sabato sera ci sono 
volute numerose telefonate, 
effettuate in un arco temporale 
di quasi un'ora ai diversi 
numeri telefonici di call center, 
per trovarne uno finalmente 
disponibile. Tassisti, quelli 
napoletani, che, stando agli 
ultimi dati pubblicati, 
dichiarano al fisco mediamente 
introiti di 850 euro mensili. 
Eppure ci sono giorni e orari 

che non riesci a trovarne uno 
tanto che sono impegnati. 
Senza parlare di quello che 
accade al molo Beverello, alla 
stazione ferroviaria e 
all’aeroporto di Capodichino, 
noto anche a coloro che, come 
gli struzzi, nascondono la testa 
sotto la sabbia. Una categoria 
che evidentemente deve godere 
di notevoli tutele al punto da 
impedire che nel capoluogo 
partenopeo, come in tante altre 
metropoli, vengano istituiti 
servizi alternativi come quelli 
di Uber o di Bolt.

Gennaro Capodanno
Napoli

L’Autonomia 
secondo Rai News
Ora 14:30 Rai news: servizio sul 
prosecco veneto, poi su museo 
di milano, poi su castello di 
trieste, poi su consevatorio di 
milano (ma con musica dj 
Pinotto Daniele) poi da 
bologna… ma a questo punto 
non è meglio separarsi? Siamo 
trattati, complici gran parte dei 
nostri rappresentanti in 
Parlamento in maniera 
diseguale e sfruttati solo come 
fattore umano e allora senza 
essere identificati come 
neoborbonico preferisco 
Autonomia ma non 
differenziata ma Autonomia 
Separata.

Salvatore Urciuolo
Email

Il verde pubblico
senza responsabili
Gentili signori, vi premetto che 
sono un attivista di due 
Comitati Civici e in tale veste 
sono solito effettuare 
segnalazioni frequenti di 

disservizi e/o emergenze ai 
competenti uffici comunali e/o 
ad altri Enti competenti di volta 
in volta.
Nelle ultime settimane mi è 
capitato di effettuare due 
segnalazioni in particolare:
1) lo stato di totale abbandono e 
la pessima manutenzione delle 
aiuole di Piazza Garibaldi;
2) il pessimo stato delle mura 
del Plesso monumentale di 
Sant'Eligio e le due "Fontane del 
Seguro" site a pochi metri, nel 
centro della riqualificata 
Piazza Mercato, accanto alle 
quali sono stato posti 
cassonetti dell'immondizia da 
tempo immemorabile.
Per farla breve, il Servizio 
Verde Pubblico dell'Area 
Ambiente del Comune di 
Napoli ha risposto 
laconicamente di non essere 
competente per quanto attiene 
la manutenzione del Verde 
Pubblico. Parimenti il Servizio 
Arte e Beni Culturali mi ha 
comunicato di non essere 
competente per...i Beni 
Culturali, almeno non per tutti.

Carmine Bruno Esposito
Postacert

L’analisi internazionale
senza partigianeria
Con vivo interesse ho letto sul 
Mattino odierno del 16 luglio 
l'articolo a firma Cinzia Battista 
inerente al comportamento da 
tenersi da parte italiana, 
nell'attuale fase storica, nel 
contesto internazionale. Le 
considerazioni espresse mi 
sono sembrate del tutto logiche 
e di buon senso. Articolo scevro 
da partigianerie e 
farneticazioni ideologiche che 
sovente ci tocca sorbire 
attraverso i media. Un plauso 
all'autrice!

Salvatore Fiorini
Email

Parcheggiatori abusivi
lo Stato ha perso
Egregio direttore,
ascoltando il servizio mandato 
in onda dal TgR sono rimasto 
stupito da due concetti espressi 
in merito alla situazione di 
Castel Volturno: non ci saranno 
ausiliari del traffico perché 
l'amministrazione non è 
riuscita a rinnovare la 
convenzione con il privato, e 
che avendo pochi uomini a 
disposizione è difficile 
contrastare il fenomeno del 
parcheggio abusivo. È una 
dichiarazione che in quella 
terra lo Stato ha perso. Le forze 
dell'ordine non si limitano alla 
polizia locale. Sarebbe 
opportuno non sentire più 
determinate affermazioni. 

Roberto Capasso
Email

Il disgelo tra Meloni
e il governatore 
Egregio direttore, 
abbiamo assistito alla nuova 
puntata della telenovela 
Meloni- De Luca.
Pare che il clima fra i due sia 
meno teso o almeno più civile.
Entrambi farebbero bene, oltre 
a chiedere scusa l' uno all'altra 
e viceversa, a chiedere scusa a 
tutta l' Italia per la trivialità del 
loro linguaggio.
Non pretendiamo che siano 
Governanti illuminati, come si 
diceva una volta dei Sovrani. 
Non crediamo che lo siano loro, 
né che ne esistano in tutti gli 
schieramenti. Abbiamo,pero', 
il diritto sacrosanto di essere 
rappresentati da persone che 

abbiano i requisiti minimi 
essenziali della buona 
educazione. Non possiamo 
archiviare un duetto indegno 
con un sorriso benevolo o con 
dare ragione all' uno o all' altra.
A Bagnoli c' è stato il disgelo fra 
i due "duellanti"con l' invito alla 
foto ricordo. Temevamo un 
"Vieni avanti cretino" alla 
maniera dei Fratelli De Rege.
Non c'è stato per fortuna. 
È già qualcosa in questi tempi 
bui per la civiltà 

Giuseppe Gallo 
Napoli

La Ztl in piazza Dante
e la città “spezzata”
Ho letto con vivo interesse 
quanto scritto sul Mattino da 
un comitato di piazza Dante.
Se il comitato è fatto da molte 
persone, molti di più sono i 
napoletani che la pensano 
diversamente. La Ztl a piazza 
Dante spezza Napoli in due 
senza alcun vantaggio.
Benissimo hanno fatto a 
sopprimerla. Purtroppo la 
assenza di doverosa e civile 
vigilanza urbana, dipendente 
da imperscrutabili ragioni , 
hanno reso complicato 
l’attraversamento di via Toledo 
da piazza Dante a piazza Carità.
A dimostrazione della 
essenzialità e giusta logica della 
sua sospensione . Io spero che 
in futuro la mobilità urbana sia 
offerta , come dovrebbe essere, 
dal Comune e dalla Regione in 
forma completa ed esaustiva 
con un servizio pubblico 
adeguato per cui gli abitanti 
possano non impiegare le auto , 
non per divieti, ma per scelta 
propria e non imposta .

Raffaele Ricciardi
Napoli

Segue dalla prima

L’ITALIA 
SI IMPONE
NELL’AGONE
MEDITERRANEO

Segue dalla prima

C’ERA UNA VOLTA L’INGHILTERRA CHE CORREVA
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